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Invito alla lettura

di Nicola Baldarotta

Ben ritrovati. 

Com’è bella la gente che va in vacanza. Ha quell’aria
di spensieratezza e leggerezza che non si può non invi-
diare. Avete visto quanti crocieristi sono sbarcati nel
capoluogo giovedì mattina (ieri)? C’erano tre navi, addi-
rittura. 

Tutta gente che s’è riversata per le strade del centro
storico armata di macchine fotografiche e cartine... pas-
seggiando hanno avuto modo di fotografare gli storici
palazzi cittadini (soffermandosi su quelli di via Gari-

baldi dove - sui bordi del balcone - crescono le erbe infestanti) e hanno
anche fotografato le cacche dei cani per le strade, le buche sull’asfalto e i
mega coni-gelato che vengono forniti dalle gelaterie locali. Altri si soffer-
mavano sui sacchetti della spazzatura che ciondolavano appesi ad un filo... 

Altri ancora  hanno dovuto farsela a piedi per andare a visitare le famose
saline di Trapani e Paceco (forse per loro scelta, però) ma quasi tutti sono
ritornati sulla nave che li aveva portati qui con un sorriso sulle labbra: bel-
la Trapani, bravi i trapanesi, buone le cose da mangiare. 

Meglio così. 

Alcune fra le più belle chiese della città erano chiuse, le spiagge erano
ancora sporche e praticamente inagibili... ma chissenefrega... tanto ormai
turisti arrivano lo stesso... 

A proposito, notiamo con piacere che
negli ultimi sette giorni sono fioccate le pre-
se di posizione contro la proposta del Mini-
stro Lupi sulle autorità portauli e sull’e-
ventuale accorpamento del porto di Tra-
pani a quello di Palermo. In queste ore si
stanno tenendo diversi incontri con i  poli-
tici dei vari schieramenti che stanno arri-
vando a Trapani per salvarci. 

No che siamo in campagna elettorale,
vero? 

Ah sì, ci sono le Europee fra quindici gior-
ni...
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I
l partito Socialista, in pro-
vincia di Trapani, cresce.
C’è da capire come, con qua-
li metodi e con quali cer-

tezze stia crescendo, ma il dato
di fatto è che l’onorevole Nino
Oddo sta riuscendo in quello che
nessuno credeva: far diventare il
partito socialista un punto di rife-
rimento. Certo, poi magari ci
sarebbe da capire qual è la reale
posizione politica di questo par-
tito socialista rappresentato dal-
lo stesso Nino Oddo, visto e con-
siderato che definirlo ondivago
sarebbe quasi un complimento.
L’identità di questi socialisti del-
l’ultima ora qual è? Oddo sta con
i piedi in tutte le scarpe: a Tra-
pani piazzò un suo assessore (Iva-
na Inferrera) e quindi era in ammi-
nistrazione con il sindaco del-
l’allora Pdl, Vito Damiano, ma in
campagna elettorale aveva appog-

giato un altro candidato prove-
niente da Forza Italia: Peppone
Maurici. A Erice, dove c’è un sin-
daco di sinistra, sta all’opposi-
zione (ma per motivi personali),
a Valderice nicchia e giochicchia
con l’attuale sindaco Mino Spe-
zia, a Paceco appoggia Martora-
na (ogni tanto un po’ di coeren-
za) e a Mazara appoggia un can-
didato sindaco che non piace
nemmeno agli stessi socialisti del
suo entourage... e ora, sempre ad
Erice, prova a fare man bassa di
ex democristiani. 

Però, c’è da dire, funziona.
Quanto meno numericamente.

Solo che tutte queste anime
non proprio definibili socialiste,
quanto meno non ortodosse,
stanno assieme per motivi per-
sonali. 

Fermiamoci ad Erice dove la
settimana scorsa le file del grup-

Nino Oddo accresce le truppe socialiste in tutta la

provincia di Trapani. Su Erice ha una strana idea
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po consiliare socialista si sono
ingrossate grazie all’ingresso del-
l’avvocato Alberto Mazzeo (foto
grande) che s’è stancato, eviden-
temente, di essere democristiano
e dopo avere a lungo, molto a lun-
go, chiacchierato, dialogato e trat-
tato con l’onorevole Paolo Ruggi-
rello, ha scelto di saltare il fosso ed
accettare le lusinghe dell’onore-
vole Nino Oddo.

Mazzeo ha motivato la sua scel-
ta adducendo spiegazioni che si
rifanno all’antitranchidismo sto-
rico dei socialisti ericini e di Nino
Oddo in particolare: il PSI in que-
sti anni - scrive l’ex democristiano
- ha rappresentato l’unica alternativa
credibile al tranchidismo ed in ciò sono
accomunato all’onorevole Nino Oddo
con il quale intendo contribuire ad un
progetto politico che è stato avviato ad
Erice e che si auspica possa produrre
un’alternativa democratica all’attuale
“regime”.

Vediamo di tradurre, se ci riusciamo.
Mazzeo doveva approdare alla corte di Paolo

Ruggirello e sul tavolo delle trattative c’erano anche
altri aspetti, non politici, che dovevano essere rati-
ficati. Ruggirello, però, ha perso tempo e, in un cer-
to senso, ha deluso le aspettative di Mazzeo che così
ha deciso di accettare l’offerta pervenutagli da Oddo.
Cioè, la possibilità che lo stesso Mazzeo possa esse-
re il candidato sindaco di Erice alle prossime ele-
zioni comunali. Ruggirello gli chiuse subito la por-
ta mettendo le mani avanti e dicendogli che il suo
gruppo politico  stava lavorando per un altro can-
didato a sindaco di Erice: il professor Franco Toda-
ro. Nino Oddo, invece, gli ha detto che nel Psi ci
sono i presupposti per fare un ragionamento cora-
le, perchè il PSI - sostiene Oddo - è una famiglia.  E
pare, inoltre, che gli altri, eventuali, benefit messi
sul tavolo abbiano convinto Mazzeo. Morale della
favola, basta con lo scudocrociato e via con il garo-
fano.

Esattamente come fece qualche mese addietro il
medico Luigi Nacci, anch’egli ex democristiano,
poi ex finiano, poi ex rutelliano, e ora convinto
socialista Oddiano con aspirazioni da candidato a
sindaco di Erice. 

E sono due, di già, i socialisti dell’ultima ora imbar-
cati nel partito da Nino Oddo che vorrebbero can-
didarsi a sindaco di Erice. E come si fa?

Ora ci arriviamo...
Nel frattempo Oddo mette a segno altri colpi

politici nel territorio provinciale, come ad esem-

pio l’arrivo in casa socialista del consigliere comu-
nale alcamese  Milito che ha preferito togliersi la
casacca del Partito Democratico.

Oddo, nell’ultimo anno, è riuscito a fare suoi
diversi esponenti di altri partiti in carica nei vari
consigli comunali  attirandosi, ovviamente, le ire
degli altri leader: dal senatore D’Alì a cui ha tolto
un consigliere a Valderice, allo stesso Pd a cui ha
tolto Milito ma con cui dialoga fattivamente per
determinare il cambiamento del sindaco ad Erice
nelle elezioni del 2017.

Erice, il nodo continua ad essere sempre quello. 
Erice, Nino Oddo,  ce l’ha nel cuore e ha dovuto

inghiottire diversi bocconi amari, negli ultimi otto
anni, a causa del fatto che sulla poltrona di primo
cittadino siede il suo più grande nemico: Giacomo
Tranchida.

E quindi prova a togliergli, come si suol dire, ter-
reno da sotto i piedi. E dialoga con il Pd che, a sua
volta, vorrebbe togliersi dalle scatole Tranchida. 

Ma il partito socialista di Erice, a furia di anno-
verare nuovi socialisti, ha inziato ad avere le sue
grane interne. E queste portano, guarda caso, pro-
prio i nomi di Luigi Nacci e Alberto Mazzeo. Chi
fra i due sarà il prossimo candidato sindaco?

Fra i due litiganti il terzo gode e questo terzo è,
in realtà, una terza: si chiama Daniela Virgilio (foto
di copertina), è un’insegnante a riposo (per ora) e
da qualche tempo è il braccio destro dello stesso
parlamentare regionale. Daniela Virgilio, infatti, è
la responsabile del comandato del deputato regio-
nale Nino Oddo, nonchè consulente a titolo gra-
tuito del gruppo parlamentare del Megafono. 

il monitor di tp

FOCUS
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Una bella donna, intelligente,
ambiziosa e preparata (almeno così
sembra) che sta prendendo sem-
pre più quota all’interno del parti-
to socialista tanto da essere stata
nominata segreteria regionale del-
le donne socialiste.

Daniela Virgilio va quasi auto-
nomamente, oramai. Tratta i nuo-
vi ingressi (Mazzeo pare sia una
sua invenzione), organizza con-
vegni, annovera nuovi iscritti, con-
siglia e scrive anche disegni di leg-
ge. Un passato (breve) da testimo-
nial pubblicitario (ancora visibili i
suoi manifesti a Valderice) e da con-
duttrice di trasmissioni televisive,
Daniela s’è imposta all’attenzione
del territorio trapanese e provin-
ciale dopo aver superato, fortuna-
tamente, un cancro al seno. Da allo-
ra, tenacemente, s’è data da fare.
Prima con Eleonora Lo Curto ed
ora con Nino Oddo.

Ed è a lei, infatti, che il deputato regionale sta
pensando per mettere a freno le ambizioni di Nac-
ci (soprattutto) e di Mazzeo o di altri che, possibil-
mente, spunteranno a giorni. 

Il dialogo politico con il Pd, del resto, pare abbia
sortito proprio la necessità di individuare una don-
na quale prossima candidata a sindaco di Erice: il
Pd avrebbe in serbo la candidatura del vicesinda-
co di Erice Daniela Toscano (anche se le sue quo-
tazioni sembrano al ribasso) e Oddo, a questo pun-
to, ha tirato fuori - sommessamente - il nominati-
vo della Virgilio: fresca, brava, bella e con modi di
fare lontanissimi da quelli a cui ha abituato il terri-
torio lo stesso Nino Oddo.

Bingo?
Manco per sogno. La possibilità che Daniela Vir-

gilio possa essere candidata a sindaco di Erice ha
messo in allarme, ovviamente, Luigi Nacci il qua-
le ha già fatto sapere che, eventualmente, non ha
intenzione di candidarsi nella lista civica della Vir-
gilio ma preferirebbe farlo nella lista ufficiale del
Psi. Mazzeo, dal canto suo, pare si sia detto dispo-
nibile a farsi da parte per favorire l’amica Daniela
ma che, se non fosse lei la candidata, non avrebbe
intenzione di lasciare il campo libero al medico Nac-
ci. Pigghia sti petre e pisàle...

La soluzione, fermo restando che come scrive-
vamo la settimana scorsa mancano ancora tre anni
alla consultazione, potrebbe essere quella di effet-
tuare le Primarie interne affidando agli iscritti il
compito di decidere chi, fra i tre, dovrà essere il can-
didato sindaco. 

La Virgilio, dal canto suo, pare che abbia le idee
chiare: Con l’onorevole Oddo stiamo lavorando quotidia-
nemente, incontriamo la gente  e sposando tutte quelle che
sono le difficoltà del territorio per dare risposte concrete.
Continuerò a fare questo lavoro ogni giorno, accanto all’o-
norevole, e mi spenderò a 360° in tutta la provincia e non
solo su Erice o Trapani, ho impegni anche a livello regiona-
le ed europeo. Se domani, in prospettiva, dovesse esserci que-
sta possibilità di essere io la candidata a sindaco di Erice,
sarei a disposizione del partito e della gente che vuole crede-
re in me. Ma se lei, direttore, mi chiede di oggi o di domani,
le dico sinceramente di no, non sono pronta. Domani si vedrà.
E’ un libro che, comunque, voglio scrivere con gli amici e con
la gente. Troppo presto oggi per dirlo.

L’ipotesi non è peregrina, a quanto pare. Alla data
di oggi si profilerebbe, su Erice, una corsa tutta al
femminile: Cettina Montalto (Forza Italia), Danie-
la Virgilio (Psi) e... leggete bene... Silvana Catala-
no (nel riquadro in alto). L’ex assessore di Giaco-
mo Tranchida, infatti, dopo una parentesi di lavo-
ro al nord è ritornata da queste parte e la si vede
intenta a darsi da fare. I soliti beninformati la dan-
no per certa “carta segreta di Tranchida” quale sua
sostituta alla guida del Comune di Erice. 

Ritornaai socialisti, invece, e se alla fine il can-
didato a sindaco di Erice, per accontentare tutti e
mettere a tacere gli animi ribelli dei nuovi sociali-
sti, fosse proprio l’onorevole Nino Oddo?

Come si potrebbe dire di no a questo immane
sacrificio? Nacci e Mazzeo sono avvisati. 
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CHE SE LE CANTANO

E
lezioni, tempo di scrutatori. Al Comune
di Paceco i due fatti coincidono con una
serie di proteste più o meno plateali e che
riguardano le parti consiliari contrappo-

ste: maggioranza ed opposizione, infatti, se le stan-
no cantando in tutte le maniere accusandosi, reci-
procamente, di fare favoritismi. 

La polemica riguarda la nomina dei 44 cittadini che
andranno ad espletare le funzioni di scrutinatori per
le prossime Elezioni Europee. Il sindaco Martora-
na, insieme ai consiglieri vicini a lui, ha proposto di
fare un sorteggio estrapolando i nominativi dalla lista
fornita dal Servizio Sociale Comunale, l’opposizio-
ne invece ha preferito nominare direttamente gli undi-
ci che gli spettavano di diritto. 

Sul banco degli imputati è stata fatta salire la gio-
vane consigliera comunale Vitalba Adamo la quale,
in rappresentanza del centrodestra, ha presenziato
alla selezione degli scrutatori e che s’è vista additare
di favorire gli amici degli amicidallo stesso sindaco Mar-
torana. E’ un altro giovane consigliere, però, che si
scaglia lancia in resta contro la collega: si tratta di
Diego Ciulla. E pensare che i due, Ciulla e Adamo,
erano anche compagnetti all’asilo...

E’ stata persa un’occasione buonissima per dare esempio
di democrazia e trasparenza. Nel momento in cui si doveva
andare a scegliere gli scrutinatori per le Europee, avevamo
deciso di fare una selezione sulle cento-duecento persone che i
Servizi Sociali comunali avrebbero indicato. C’erano stati
dei dialoghi con l’opposizione e sembravano d’accordo. Pec-
cato che, poi, se ne sono pentiti e hanno adottato una strada
vecchia che sa tanto di prima Repubblica. La Adamo ha pre-
ferito nominarli direttamente gli undici che spettavano al cen-
trodestra e, guarda caso, sono state scelte persone vicine al loro
schieramento politico. Nonostante il ricambio generazionale

forte che c’è stato anche nelle loro file vivono la politica anco-
ra in maniera retrò... E’ in queste cose che si tocca il polso del-
la cittadinanza. E’ il momento in cui si misura il grado di
apertura della politica nei confronti dei cittadini. Hanno per-
so un’opportunità bella per dare un segnale forte ai pacecoti.
Noi, malgrado tutto, abbiamo sorteggiato i 33 che spettava-
no alla nostra parte politica. La cosa grave è che la povera con-
sigliera Vitalba Adamo è stata lasciata da sola a sobbarcarsi
le critiche, perché i nominativi gleli ha portati un altro consi-
gliere di minoranza e lei, secondo me, ha subito la decisione di
qualcuno che non è manco seduto in consiglio comunale.

Parole forti, quelle di Ciulla, a cui però risponde
subito Vitalba Adamo.

Piuttosto che interrogarsi sul perché l'opposizione abbia
scelto di procedere con la nomina degli scrutatori, prevista
peraltro dalla legge del 6 marzo 1989 n 95 e successive inte-
grazioni, bisognerebbe capire il perché l'amministrazione non
ha, nelle tempistiche previste, pubblicato un bando ad evi-
denza pubblica per accogliere le istanze dei soli disoccupati
iscritti nell'albo comunale, per poi procedere, successivamen-
te al sorteggio! Tra l'altro questo e' stato il criterio adottato
da molti comuni della Provincia! In quel caso il sorteggio avreb-
be rappresentato un metodo corretto a favore della categoria
dei disoccupati. Tutto ciò scaturisce dalla mancanza di pro-
grammazione, in cui l'amministrazione pecca su più fronti!
La scelta dell'opposizione e' stata fatta adottando un crite-
rio, quello della disoccupazione, infatti, i nominativi segna-
lati sono tutti disoccupati a prescindere dal colore politico. Il
sorteggio equo e democratico di cui tanto parla la maggioran-
za, non va a favore di alcuna categoria, in quanto tra i nomi
presenti nell'albo comunale non c'è distinzione tra disoccu-
pati e non. Mi fanno sorridere le sterili e inutili polemiche su
"nomi di parenti e amici piazzati e sistemati", quando il pae-
se si ritrova a dover lottare giornalmente con ben più gravi pro-
blematiche che non trovano soluzione.
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I NOSTRI PRIMI 

N
ella chiesa del Col-
legio di Trapani,
lunedì 5 maggio, il
Comando Provin-

ciale di Trapani, ha festeggiato il
bicentenario della fondazione
dell’Arma dei Carabinieri, pre-
senti il Prefetto Leopoldo Falco,
le locali autorità civili (escluso il
sindaco di Trapani impegnato
all’ANCI) e militari, il vescovo
di Trapani monsignor Pietro Maria
Fragnelli e quello di Mazara del
Vallo monsignor Domenico
Mogavero.

Presenti, inoltre, numerose
associazioni, scolaresche e anche
qualche turista incuriosito.

A fare gli onori di casa, il Colon-
nello Fernando Nazzaro, cam-
pano originario di Chiusano di
San Domenico, che dalla fine del
2011 ne è il Comandante.

Ha esposto le linee salienti del-

la nostra storia che ha visto l’Ar-
ma come protagonista, dalla nasci-
ta all’impegno costante contro la
mafia.

Subito dopo, al passo della Ban-
da, i partecipanti si sono sposta-
ti a Sant’Agostino, dove è stata
inaugurata una mostra comme-
morativa che và, attraverso docu-
menti ufficiali, immagini e tanti
cimeli, dall’insediamento in cit-
tà dei “Reali Carabinieri”, avve-
nuta il 1 giugno 1861, fino ai nostri
tempi.

All’allestimento hanno colla-
borato la dott.ssa Santina Sam-
bito, l’arch. Luigi Biondo, la
dott.ssa Margherita Giacalone,
lo storico Salvatore Costanza,
monsignor Liborio Palmeri, mon-
signor Pietro Messana, la prof.ssa
Lina Novara, la prof.ssa Anna
Maria Precopi Lombardo, la
dott.ssa Vincenza Pipitone e la

A colloquio con il Colonnello Fernando Nazzaro,

Comandante provinciale dei Carabinieri 

di francesco ciavola
ciavola@monitortp.it
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prof.ssa Maria Lisa Figuccia.
Successivamente all’evento, l’ho incontrato pres-

so il Comando Provinciale e, dopo aver apprezza-
to la sua puntuale conoscenza di fatti anche lonta-
ni che hanno visto i Carabinieri coinvolti, gli chie-
do qual’è, a suo giudizio, l’attuale rapporto tra il ter-
ritorio e l’Arma.

Si è istaurato un forte legame, soprattutto nei piccoli cen-
tri dove le caserme sono integrate nel territorio e ne rappre-
sentano un significativo punto di riferimento.

Ci spiega che oltre ai compiti di routine, il Cara-
biniere spesso assolve ad un diverso ruolo, quello
di sostegno sociale e di riferimento verso quei valo-
ri di moralità e di legalità.

Nei piccoli centri dove si era ventilata l’ipotesi della chiu-
sura della caserma, abbiamo avuto una forte solidarietà dei
cittadini affinché si potesse continuare a mantenerla attiva.

Questo ci fa molto piacere, perchè vuol dire che il nostro
ruolo è efficace. 

In questi pochi anni che è a Trapani, qualco-

sa secondo lei è cambiato?

C’è una nuova consapevolezza e una grande voglia di lega-
lità, non solo per l’azione costante delle Forze dell’Ordine,
ma grazie anche alla Magistratura, alle associazioni anti-
mafia come Libera o di quelle composte da tanti comuni cit-
tadini che sono nate negli ultimi tempi nel territorio. Sono
rimasto positivamente colpito soprattutto da quelle manife-
stazioni che vedono giovani e giovanissimi coinvolti in pri-
ma persona. Mi auguro che lo spirito di collaborazione con
i cittadini sia ancora più forte nel futuro.

Ma com’è oggi colui che veste la divisa del-

l’Arma?

Certo la figura del Carabiniere di una volta non c’è più.
Oggi c’è una qualificata preparazione specifica e culturale,
anche se la spina dorsale diritta è rimasta inalterata nel tem-
po, cioè quella grande certezza di fare il proprio dovere con

integrità.
Insomma, dalla figura romantica dei film di Totò

di settant’anni fa, che qui magari fronteggiava l’a-
bigeato, a quella più sofisticata e tecnologica di oggi,
anche volta contro la cosiddetta mafia dei colletti bianchi,
certamente la più subdola e pericolosa.

Prima di ringraziarlo e lasciarlo al suo lavoro, mi
balena in mente di chiedergli se gli è mai capitato di
trovarsi davanti, tra i tanti nelle manifestazioni anti-
mafia, soggetti che sapeva destinatari di indagini in
merito.

Solo per un attimo però e poi cancello, perchè
sono sicuro che non mi avrebbe mai risposto.

Colonnello Fernando Nazzaro

“Il carabiniere è un uomo 
che crede nei valori, 

che ha passione, 
che è ispirato a vincoli 

di solidarietà e ne fa la ragione 
del suo impegno quotidiano. 

È un uomo che ha scelto 
di imboccare e percorrere sino in
fondo la strada della moralità,
dell’impegno verso il prossimo 

e dell’umiltà”



In Sicilia le feste cambiano.

Interventi personali le riplasmano,

le “correggono“, le banalizzano

infrangendone la vera essenza.  

Appuntamenti patronali, carneva-

li, cerimonie della Settimana Santa,

eventi festivi che appaiono coinvol-

ti in metamorfosi rituali che in un

niente ne mutano i percorsi, gli aspet-

ti e perfino le date.

Dal festino di Santa Rosalia a Paler-

mo alla Vara di Messina, dal Carne-

vale di Sciacca alla processione dei

Misteri di Trapani, e non solo, i cam-

biamenti emergono in tutti i loro

aspetti talvolta devastanti e spesso

irriguardosi nei confronti di una

memoria che andrebbe invece rispet-

tata e protetta.

E poi ci sono i restauri. Che a volte

rendono irriconoscibili agli occhi del-

le devozioni più genuine, simulacri

antichi e miracolosi,non di rado sosti-

tuiti da copie perfette. 

E’ successo pure a san Calò, prota-

gonista ad Agrigento in una delle

espressioni di religiosità più marca-

te dell’intera Isola.

Il grido d’allarme diventa perciò esi-

genza di restituzione, auspicio per

altri generi di cambiamenti,per pote-

re raccontare delle feste con l’au-

tentica gioia di una volta.

E’ uscito il nuovo libro 

di Giovanni Cammareri

Chiedilo alla tua 

libreria di fiducia



&
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C
i faremo notare di più non presentan-
doci al seggio elettorale tra quindici
giorni, oppure andando a votare e dare
forza e sostanza al nostro partito del

cuore? Noi vecchi sessantottini siamo stati sem-
pre ossessionati da questa fatidica ambivalenza.
Eppure questo non è il momento di rimanere
impastoiati nella filosofia morettiana. Oggi, come
ieri, è il momento delle scelte.

Abbiamo sentito critiche feroci contro un par-
tito che, forse per la prima volta, sta attuando una
politica che dovrebbe portare alla ripresa. Stia-
mo assistendo ad una cavalcata trionfale, almeno
nei sondaggi, del partito del non fare per trasfe-
rire a Bruxelles l'immobilismo di tutti contro tut-
ti. Non è strada che spunta, dicevano i nostri non-
ni.

Ci fa specie che molti possano credere ai pro-
clami del comico di turno che promette di cam-
biare l'Europa con un manipolo di deputati che,
nel migliore di casi, non sanno nemmeno come
funziona la macchina amministrativa di un pic-
colo comune. Figuriamoci un mostro come il Par-
lamento europeo. E poi, ammesso e non conces-
so che si riescano a portare 20, 25 parlamentari a
Bruxelles, come fare a cambiare il mondo? È come
volere raddrizzare l'ancora con il ginocchio, come
dicevano i nostri nonni davanti ad un impresa
palesemente stupida.

Per carità di patria evitiamo di commentare le
altre asserzioni demagogiche che riguardano le
dimissioni del Presidente della Repubblica a fron-
te di un risultato eclatante. Ricordiamo, invece,
la promessa di chiudere baracca e burattini nel
caso non si superasse almeno di un punto per-
centuale il Pd di Renzi. Ecco perché questa volta
bisognerà andare a votare, magari turandosi il
naso come ebbe a dire quel campione di giorna-
lismo di Indro Montanelli.

Nella nostra circoscrizione (Sicilia e Sardegna)
bisognerà eleggere sei deputati con il più collau-
dato dei sistemi, quello proporzionale. La volta
scorsa abbiamo mandato in Europa due del Pd,
uno dell'Udc, uno di Fi, uno del Ncd e uno del-
l'Idv. 

I sondaggi, al momento, non sembrano dare
indicazioni valide perché tra indecisi e rinuncia-
tari si supera il 50 per cento, quindi molto dipen-
derà da cosa deciderà di fare la metà degli eletto-
ri che tenta di rispondere alla domanda di Moret-
ti: andare o non andare, questo è il problema.

Attenzione, non lasciamoci influenzare dalla
propaganda, perché anche se gli euroscettici con-
quistassero il 30 per cento dei seggi – più o meno
218 su 751 – la politica europea cambierebbe di
poco. L'unica speranza è che il segnale di rivolta
contro la centralità della Germania, perché di que-
sto si tratta, faccia riflettere i nuovi vertici e si
instauri un percorso meno rigido per uscire dal-
la crisi economica. 

Abbiamo voluto la globalizzazione? Bene, ades-
so ci tocca pedalare con questa bicicletta un po'
arrugginita e lenta, mentre i paesi emergenti viag-
giano con macchine moderne e velocissime. La
soluzione non è andare a piedi, da soli, come ci
propongono i nuovi masaniello del terzo millen-
nio. Per l'autarchia abbiamo già dato e se qualcu-
no l'ha dimenticato farebbe bene a riprendere in
mano i libri di storia e, visto che c'è, anche quelli
di economia.

Abbiamo voluto la globalizzazione?
Bene, adesso ci tocca pedalare con que-
sta bicicletta un po’ arrugginita e len-
ta, mentre i paesi emergenti viaggiano
con macchine moderne e velocissime.
La soluzione non è andare a piedi, da
soli, come ci propongono i nuovi Masa-
niello del terzo millennio. 
Per l’autarchia abbiamo già dato e se
qualcuno l’ha dimenticato farebbe bene
a riprendre in mano i libri di storia.

Pensieri
Parole

di salvatore vassallo
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Ragazzi, qui non si fa in tempo a tumulare la Prima Repubblica che ci sta
scomparendo di sotto anche la Seconda. Non so se l’avete notato, ma stan-
no scomparendo tutti. Fino ad un paio di anni fa ricordo benissimo di che
cosa scrivevo, nomi che ormai stanno svanendo nel dimenticatoio.

Ricordo Papania, il “piccolo padre” di Alcamo, l’uomo che avrebbe fat-
to eleggere anche Paperino (e in effetti l’ha anche fatto…) adesso chiuso
in una casa di campagna nell’alcamese come Gorbaciov nella sua dacia.

Ricordo Camillo Oddo, vicepresidente dell’Assemblea Sciliana e capo
indiscusso del Pd ridotto a litigare con il suo quasi omonimo Nino Oddo
per avere una pagina di giornale tutta sua.

Ricordo Mimmo Turano… no, vabbe, lui non contava manco quando
era presidente della Provincia.

Ed anche i sopravvissuti non è che brillino di salute. Il senatorissimo
Antonio D’Alì si è anche tolto la barba per non farsi più guardare. Non è
che non lo si riconosca senza barba… è che proprio non lo si può guarda-
re.

O qualcuno si ricorda ancora del “baffone” Nicola Cristaldi? Era il pre-
sidente dell’Ars, si sentiva la reincarnazione di Federico II, quasi come il
mitico Carmelo Monreale con Leonardo da Vinci, aveva l’intera Mazara
come dependance del suo salotto e ora è messo la a cercare di difendersi
nella corsa per tornare alla sua poltroncina di sindaco.

Oppure il “giovine” Livio Marrocco? Sembrava l’astro nascente della
politica trapanese ed ora si trascina stancamente per casa. Fortuna che ha
una nutrita collezione di fumetti per passare il tempo…

E vogliamo parlare di Giulia Adamo? Era la protagonista assoluta come
la Regina Cattiva di Biancaneve ed ora è ridotta a fare la sorellastra di Cene-
rentola, quella di cui nessuno si ricorda il nome.

Sic transeat gloria mundi, è così sfuggevole la gloria terrena, che ci vole-
te fare. Il punto è che prima per fare politica ci voleva anche un po’ di “fac-
cia tosta”. Ora ci vuole proprio “faccia” per andare in giro. Se oggi un poli-
tico vuole dire “Lei non sa chi sono io” deve millantare una parentela con
Genny “’a carogna” se non vuole passare altri guai.

È la nuova politica,baby. Quella fatta su “feisbuk”, sulla Rete. E questi,
se gli chiedi di parlare di rete attaccano con le differenze tra “strascico” e
“cianciolo”. Ma dopo tutto si era un po’ stanchi di questi vecchi modelli.
Prepariamoci a seppellirli, quindi, posiamo la pala e guardiamo il nuovo
che avanza. 

Posso dire una cosa, però? 

Ho visto il volto del nuovo che avanza… se è quello del senatore San-
tangelo, che devo dirvi… io la pala me la conservo.
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L
e aveva sussurrate, poi annunciate e ades-
so ratificate. L'avvocato Gino Bosco ha
rassengato le dimissioni da consigliere
delegato dell'Ente Luglio Musicale Tra-

panese. Al suo posto dovrebbe subentrare l'ex can-
didato sindaco e pianista di fama internazionale
Vincenzo Marrone D'Alberti, a cui sarebbe stata
proposta la doppia carica di consigliere delegato e
direttore artistico. Il nuovo corso del “Luglio”,
infatti, prevederebbe questa sostanziale modifica
strutturale: accorpamento delle figure di direttore
artistico e consigliere delegato. D’Alberti, però,
non ha ancora lasciato intendere se accetterà o meno
questo incarico. Di certo c’è che è il sindaco, Vito
Damiano, a reggere l’Ente nella qualifica di Presi-
dente. 

Bosco ha salutato lo staff  del Luglio Musicale
giovedì mattina e, subito dopo, ha diffuso il suo
saluto con tanto di spiegazioni e motivazioni.

Lascio la direzione dell'Ente Luglio Musicale Trapa-
nese con la ferma convinzione di  avere svolto fino in fondo
il mio dovere per la salvaguardia e rilancio culturale del-
l'Ente - scrive Bosco -  Lascio la direzione della storica
istituzione teatrale trapanese mettendo a disposizione di
chi mi succederà le buone condizioni economiche e finan-
ziarie a fatica raggiunte per mantenere viva la tradizione
alla quale i cittadini trapanesi, e non solo, sono parecchio
legati. Al contrario di quanto è accaduto a me, che mi sono
insediato avendo a disposizione una azzerata disponibili-
tà di cassa, la mia ultima e grande soddisfazione è stata
l'approvazione da parte dell’Assemblea di un bilancio risa-
nato, con un segno positivo netto di euro 136 mila e una
liquidità odierna di cassa attiva pari a 150 mila euro. Lavo-
ro che non avrei potuto condurre senza la fattiva e utile col-
laborazione del personale dell'Ente che merita un futuro
migliore e la certezza dellla stabilità del lavoro, per la pro-
fessionalità posseduta, e senza la collaborazione che mi è
stata garantita dalle compagnie e dagli artisti con i quali in
questi anni ho avuto il piacere di rapportarmi.

Bosco accusa il Comune di Trapani ma difende
il sindaco Damiano. 

Vito Damiano in tutti i modi ha cercato di essere dav-
vero vicino al Luglio Musicale e mi è stato vicino personal-
mente e con amicizia e stima, pienamente ricambiate;  non
c'è stato, e mi duole dirlo, il socio Comune di Trapani, un
socio un po’ “diversamente” Socio, anche per le ef fettive
ristrettezze di bilancio sofferte: cioè un Consiglio Comu-

nale non pronto a recepire le istanze che continuamente ho
lanciato pubblicamente per indurre una attività delibera-
tiva confacente ai bisogni anche straordinari dell'Ente, che
avrebbe consentito di allargare gli orizzonti; così come è
mancata la collaborazione della burocrazia del Comune
spesso di ostacolo, talvolta facendomi insorgere il dubbio del
“partito preso contro”. 

A chi pensa a fare solo oggi commissioni di inchiesta, sen-
za guardare all’operato, di ieri e di oggi, rispondo di resta-
re a disposizione per qualsiasi chiarimento, ma fuori da
strumentalizzazioni inutili e che farebbero perdere solo tem-
po. Dal mio studio legale potrò seguire meglio e con più atten-
zione qualche sbavatura registrata al riguardo. 

Oggi è necessario inventarsi una nuova programmazio-
ne ed un ruolo percorso dell’Ente, rischiando altrimenti di
pagare solo stipendi con la dotazione ricevuta e ciò non è pos-
sibile. 

Mi auguro che la nuova gestione dell'ente sia affidata a
mani certamente più competenti di me dal punto di vista
artistico e a mani che sappiano completare l'opera di rilan-
cio culturale già avviata con grande successo nel 2013, con-
siderato che ritengo pressoché completata invece la fase di
risanamento economico dell'ente. 

Si apre oggi una nuova pagina nella lunga e gloriosa sto-
ria del Luglio: duc in altum ! 

IL LUGLIO, PER GINO BOSCO, 

il monitor di tp

trapani
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U
n articolo apparso sul Giornale di Sicilia

di venerdì 25 aprile ebbe ad attrarre la mia
attenzione: “Lirica a Taormina ed a Sira-
cusa per la prossima estate”. Saranno pre-

sentate presso quei “teatri antichi” non soltanto rap-
presentazioni classiche ma anche concerti ed opere liri-
che. Sono state scelte “Cavlleria
rusticana”, “Tosca”, “Pagliacci”,
“Aida”. Vengono indicate le
orchestre, i cori. Nasce la colla-
borazione fra la Sinfonica Sici-
liana e la Filarmonica di Hang-
zan (Cina). le nostre due città sici-
liane faranno concorrenza a Vero-
na, al Giardino di Boboli di Firen-
ze, a TOrre del lago, alle Terme
di Caracalla.

E Trapani? Non ci resta che
seguire le polemiche, i comunica-
ti stampa, “noi”, “loro”, “quelli”.

Con la scomparsa di France-
sco Braschi parecchio è cambia-
to. Qualche ex ha avuto modo di
affermare che si è amministrato
con legge-resa. ma dal 2000 sino
al 2010 chi sono stati gli ammi-
nistratori, i presidenti, i consi-
glieri delegati, i revisori dei con-
ti? 

I bilanci, sia quelli preventivi
che consuntivi, da chi sono stati
approvati? Ed eventuali presidenti ad hoc da chi sono
stati delegati?

Un argomento, quello che si indica come “Luglio
Musicale” che merita particolare attenzione. Il consiglio
comunale del capoluogo ha recentemente nominato una
“commissione” (di studio, di indagine, di ricerca?) che
dovrebbe affrontare l’argomento. Dico “dovrebbe” per
la semplice reagione che in Italia, quando non si vuole
risolvere un problema, si nomina una commissione che
elegge un presidente e due vice presidenti. Subito nasco-
no due sottocomissioni... e così via.

Non sappiamo cosa accadrà in un prossimo futuro
perché oltre che della vita dell’Ente Luglio bisognerà
interessarsi anche di quello che dovrebbe essere il “tea-
tro”. 

Chiude ufficialmente il complesso nato come strut-
tura del Polo Universtiario-Teatro Tito Marrone, non ci
si cura della sala (adatta per 750 posti) creata presso il
Conservatorio Scontrino, ci si lascia battere per l’acqui-
sto dell’Ideal (230 posti, sala adatta per concerti da came-
ra e per la prosa. Ci si dilunga in quella che un buon tra-
panese può definire “una bacarata”: far risorgere il Gari-
baldi presso la struttura dell’ex ospeadle San Antonio, al

centro storico di Trapani.
Sì, bisogna affrontare i vari argomenti.
Un omaggio al passato: 1948, un gruppo di trapanesi

coordinati dal sindaco dell’epoca, professor Gustavo
Ricevuto e dal Maestro Giovanni DE Santis, scendono
in campo. Ottengono, a titolo personale, un anticipo
finanziario da banche locali e lanciano il “Luglio Musi-
cale” . I nomi: dr Attilio Amodeo, avv. Giuseppe Cosen-
tino, comm. Francesco Fontana, cav. Alberto Manzo,
avv. Giacomo Pappalarso, avv. Domenico Russo. Per
dieci anni, sino al 1958, questo Comitato ebbe ad ope-
rare come “braccio” del  Comune. 

Credo che come inizio di discussione potrebbe basta-
re. Allego una fotocopia del primo cartellone, quello
del 1948. Le opere, i cantanti, i direttori di orchestra, i
registi...

Altro documento, gli estremi di una delibera del mag-
gio 2003, che interessa le cosiddette indennità. Potre-
mo conoscere quelle liquidate dopo la scomparsa di
Francesco Braschi?

Sarebbe interessante se altri cultori del “teatro” voles-
sero intervenire sul problema. Se è vero, ed è vero, che
il “garibaldi” nacque nel tardo ‘800 per intervento di
cittadini trapanesi, perchè non riallacciarsi al passato e

memento
a cura di Michele Megale

Michele Megale, classe 1930, già sindaco di Trapani dal 1991 
al 1993, è uno dei più attivi monarchici del territorio trapanese. 
Da sindaco ricevette, nel 1993, Papa Wojtyla in visita ufficiale 
a Trapani.  Pensatore, politico, edita anche il giornale “Cantachiaro”
che racconta momenti della vita politico-istituzionale trapanese.
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Q
uando si legge che in Italia il
patrimonio di 10 persone ric-
che equivale a quello di 500.000
operai, vi assicuro che c’è da

piangere… per la rabbia.
Decenni di governi sconclusionati hanno

continuamente aumentato il divario della
forbice tra ricchi e poveri, padroni e operai
e siamo a questo punto, né è ragionevole spe-
rare – dalle proposte di rinnovamento che è
dato cogliere qua e là – che i governi presenti
e futuri abbiano la possibilità e la voglia di
cambiare questo stato di cose, dando pro-
spettive di benessere all’intero Paese. O per-
ché non lo capiscono o perché non voglio-
no proprio farlo. Ma in democrazia la forza
è dei 500.000 operai e non delle 10 persone
ricche!

Il Presidente Napolitano si rivolge ai giu-
dici raccomandando meno personalismi, di
riprendere il rapporto di fiducia con la gen-
te. Questo significa che la situazione reale è tesa,
che la magistratura non convince più completa-
mente e che le sentenze in nome del popolo sovra-
no sembrano sempre meno imparziali.

Lo scenario di violenza sotto i nostri occhi ci
descrive un paese da guerriglia, come è dato da vede-
re dai servizi televisivi e dalla stampa; sembra che
allo stadio in cui si giocava la partita Napoli-Fio-
rentina se non si calmavano le curve non si poteva
mettere la palla al centro.

Episodi gravissimi di sbracamento dello Stato:
dov’è? Cosa fa? Chi lo rappresenta nelle diverse
manifestazioni? E quanto sono pagati per le cose
che non fanno bene? Il ministro Alfano fa la voce
dura ma non convince molto. I cittadini stanno impa-
rando che quando un politico blatera o promette,
bisogna credergli estraendo la radice quadrata di
quel che dice.

Ma allora così dove si va? Ed ancora.
In India un prete cattolico stupra una bimba di

dieci anni che doveva fare la comunione: a siffatte
performances bisognerebbe rispondere tagliando-
gli lo strumento del piacere. Ma che sessualità pote-
va stimolare una bimba a dieci anni, per quanto even-
tualmente cresciuta? La testa di sopra non ha fun-
zionato.

Il presidente Napolitano sostiene che bisogna

riprendere la serietà del nostro costume morale e
pare che il vero problema stia proprio lì, ma pare
altrettanto vero che si stia giocando a far finta di non
capirlo: un popolo serio non permetterebbe ai pro-
pri governanti di farsi gli affari propri.

E, trascinati dall’esempio permissivo, tutti – in
un modo o nell’altro – quando possono si fanno i
fatti loro, mentre la barca aumenta la pendenza ver-
so il fondo.

Questo Paese ha bisogno di ordine e di rigore,
espressi con metodi democratici ma efficaci, ha biso-
gno che cessi ogni forma di privilegio, che si accer-
tino le reali responsabilità di ogni cosa che non va
per il verso giusto e che si puniscano in modo for-
te ed esemplare coloro che sbagliando attentano al
benessere della collettività.

E se i signori governanti non lo capiscono o non
ce la fanno o non gli sta bene, facciamo voti che quei
“500.000” operai non li rieleggano più: sarà certa-
mente un bell’esempio di intelligenza da parte del-
la base della democrazia reale.

Non bisogna credere alle rivoluzioni: troppi inno-
centi ci vanno di mezzo, ma occorre credere nel dilu-
vio che dilava dove cade. Un po’ di “pioggia” salvi-
fica non ci starebbe proprio male…

OPINIONEl’

di aldo castellano
castellano@monitortp.it

SOLO I RICCHI
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B
ene prezioso ma dimenticato. E’ questo
quello che la foto sopra trasmette cer-
tamente a quanti, trapanesi e non, vol-
gono lo sguardo verso la bell issima

Colombaia di Trapani dove, da qualche tempo, fa
brutta mostra di sè una struttura per l’allevamen-
to dei tonni lasciata alla mercè degli sguardi, sde-
gnati, dei turisti e del tempo.

L’allarme e la rabbia sono del presidente del-
l’associazione “Salviamo la Colombaia”, Luigi
Bruno, che si rivolge a chi di competenza affinchè
questo scempio possa finire.

I  visitatori della Colombaia - scrive Luigi Bruno -
ci hanno chiesto più volte cosa rappresentasse  quel gran-
de cerchio di colore azzurro ormeggiato sul residuo di quel-
lo che una volta era il porto per l’attracco dei mezzi della
poliz ia penitenziaria. Un og getto che si raccorda con i
meravigliosi colori del mare e del cielo ma che nulla ha a
che fare con la Colombaia. Comunque è bene far sapere
che si tratta di una gabbia per l’allevamento dei tonni rin-
venuta in mare e “depositata” da qualche anno alla Colom-
baia come se la stessa fosse un deposito di rottami marini,
come  è accaduto per  il barcone che si trova ancora affon-
dato lungo il molo e di cui avevamo fatto un accenno in
altra occasione e per il quale non è stato ancora preso alcun
provvedimento.

Bella, la Colombaia simbolo di Trapani, ma solo
da lontano. Le nuove generazioni di trapanesi non
sanno nè la storia di questa struttura nè hanno idea

di come sia strutturata all’interno poiché, tranne
in particolari giornate organizzate appositamen-
te, accedervi è praticamente impossibile.

Negli ultimi anni, però, fortunatamente, sono
fioccate le iniziative per rendere la Colombaia più
viva e vivibile. 

Noi che siamo interessati al restauro della Colombaia,
che cerchiamo in tutti i modi di renderla bella e fruibile
senza che vi siano elementi di disturbo - scrive Luigi
Bruno -  non comprendiamo i motivi per i quali tale strut-
tura debba continuare a restare lì come se fosse un intoc-
cabile residuo di  archeologia industriale da “ museizza-
re”. Ci siamo dibattuti e continueremo a farlo per la Colom-
baia e  pertanto riteniamo che sarebbe bene che tale strut-
tura venisse tolta al fine di mantenere quel decoro storico
che il sito si merita. Non sappiamo a chi appartenga ma
desideriamo che tale gabbia, poiché si tratta a quanto pare
di una gabbia per l’allevamento dei tonni, venga tolta  e
cogliamo l’occasione per rivolgerci alle autorità che hanno
il potere di farlo. Non possiamo sopportare che tale obro-
brio continui a disturbare  la “visione” di una struttura
bimillenaria che ha avuto la fortuna in questi giorni di
essere stata messa in sicurezza e pertanto fruibile per i
visitatori.                  

L’immagine, come sottolinea lo stesso Bruno
nell’accorato appello che ha lanciato, è più che elo-
quente.

NON DISTURBATE

il monitor di tp

storia e tradizioni
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D
al 5 all’11 maggio Cuscusu: stage, con-
venzioni, banchi di degustazioni, cor-
si di gastronomia, chiacchiere sul cuscu-
su e dintorni. 

Ci siamo anche noi. Anche noi, per l’intera set-
timana, proporremo ai nostri ospiti un piatto di
cuscusu di pesce a prezzo più che scontato. 

Partecipiamo perché non potevamo non esser-
ci, perché il cuscusu fa parte della nostra cultura,
perché il cuscusu ci piace. Anche se non lo cuci-
niamo e non lo proponiamo ai nostri ospiti ogni
giorno. D’altra parte il cuscusu, almeno nella nostra
memoria già che parlare di gastronomia siculo-ara-
ba non è più il tempo, non è mai stato un piatto
quotidiano, ma un piatto di festa. 

Ci siamo soprattutto perché gli organizzatori
dell’evento hanno tenuto a sottolineare e racco-
mandare la correttezza stilistica e culturale di quel-
lo che in questa settimana proporremo agli ospiti
che ci verranno a trovare nei nostri ristoranti: il
cuscusu non è il cous cous, non può essere precot-
to ma va “incocciato” al momento di cucinarlo e si
cucina al vapore. Tutto il resto non è cuscusu.

Ma siccome siamo come siamo, qualcosa da ridi-
re lo troviamo sempre: non siamo affatto convinti
che si esca dalla crisi con una politica di prezzi con-
tenuti, ma valorizzando qualità e creatività. Non è
certo il caso di questa manifestazione, dove il prez-
zo più che popolare di 5 euri per un piatto di cuscu-
su ed una bottiglietta d’acqua è palesemente pro-
mozionale, ma questa manifestazione ci da lo spun-
to per fare una riflessione sui menù “turistici” che
molti ristoranti hanno cominciato a promuovere.

A conti fatti con due chili di pesce di scoglio e
poco altro cuciniamo il brodo per condire cuscu-
su per quaranta persone, spendendo non più di un
euro a piatto. A quest’euro ne dobbiamo aggiun-
gere un altro per i costi di gestione ed uno per l’am-

mortamento dell’investimento che abbiamo fatto
quando abbiamo aperto i nostri ristoranti. Totale
costo di un piatto di cuscusu tre euri. 

Se facessimo lo stesso ragionamento con qua-
lunque manifattura, che sia un vestito, un paio di
scarpe od un paio di lenzuola, scopriremmo che
una giacca dovrebbe costare 7 euri ed un paio di
scarpe 5. Non ci riteniamo artisti, casomai artigiani
del gusto, ma a chi verrebbe in mente di valutare
un quadro od una foto dal costo del materiale? Il
paragone artistico, scusate la volgarità, ci porta
anche ad un’altra riflessione: in un solo caso il sup-
porto di un’opera artistica fa il prezzo, quando una

MENU TURISTICI?

SIAMO SERI, PER PIACERE
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foto o un dipinto hanno come supporto un mate-
riale prezioso, argento o oro. Ed in quel caso quel-
lo che c’è dipinto o stampato sulla lastra “prezio-
sa” è sempre una boiata pazzesca. 

Non vi viene da pensare al cuscusu con l’arago-
sta?

Un minimo di “maestria”, quando andiamo a
fare il prezzo di qualcosa che abbiamo cucinato,
che sia un piatto di pasta al pomodoro (piatto dif-
ficilissimo) o un cuscusu lo vogliamo mettere? 

La domanda non è nostra ma del nostro barbie-
re e noi ve la giriamo: cosa ci si può mettere nel
piatto se un menù completo (primo piatto, secon-
do piatto, contorno e bibita analcolica) costa dai
dieci ai quindici euri? Che immagine della gastro-
nomia trapanese lasciamo ai turisti che ci vengo-
no a trovare? E soprattutto che turismo serve alla
Città?

Qualunque artigiano preferisce avere dieci clien-
ti che spendono 50 euri piuttosto che venti che ne
spendono 25, perché per noi ristoratori dovrebbe
essere diverso? 

E non ci dimentichiamo che Trapani non può
sopportare un turismo di massa, i grandi numeri
che in un certo qual modo (MacDonald docet) giu-
stificherebbero la politica dei bassi prezzi, pena lo
snaturamento della natura stessa della Città. 

Ma forse stiamo dicendo solo sciocchezze, noi
ci capiamo poco di queste cose, noi ristoratori sia-
mo.

E da ristoratori diamo il benvenuto a due nuovi
piatti entrati questa settimana nella nostra carta:
gli Sciabbò di primavera, con spezzatino di pesce-
spada, piselli novelli e fiori di zucca, ed il Tortino
di polpo, patate, pane carasau e salsa spincione.

Buone cucinate e a presto.
Lo staff  di Salirosso

Tortino di polpo, patate, 

pane carasau e salsa spincione

Ingredienti: un polpo di circa un chilo, quattro cipolle
bianche, quattro spicchi d’aglio, 800 g di pomodori pelati,

un cucchiaino di origano, quattro sarde salate, un peperonci-
no verde, un chilo di patate novelle, un mazzetto di prezze-

molo, sale, olio extra vergine d’oliva raccolta 2013.

Lavate a lungo il polpo sotto l’acqua corrente e poi les-
satelo in acqua bollente salata per quindici minuti,
quindi lasciatelo nell’acqua di cottura per qualche ora.
Arriverà a cottura perfetta senza stressarsi, cioè sen-
za diventare fibroso e senza perdere la pelle.
Rosolate le cipolle bianche, affettate sottilissime, e gli
spicchi d’aglio, pestati, in abbondante olio extraver-
gine d’oliva. Quando il soffritto sarà ammorbidito
aggiungete le sarde salate (vanno bene anche le acciu-
ghe) e fatele sciogliere, il peperoncino verde tritato ed
infine aggiungete i pomodori pelati, schiacciandoli
grossolanamente con una forchetta. Profumate con
l’origano, salate, e cucinate questa salsa a spinciuni per
almeno mezz’ora.
Sbucciate le patate novelle, affettatele allo spessore
di un centimetro e cucinatele a vapore. 
Meglio sarebbe se poteste usare il sottovuoto: sbuc-
ciate le patatine, mettetele in un sacchetto e passate-
le al sottovuoto. Cucinate la busta al forno a vapore
per cinque minuti ed il gioco è fatto. Al momento di
usarle basterà forare il sacchetto e passarlo al microon-
de per 5 minuti a 750°. Oppure cercatele nei migliori
supermercati, dove da qualche tempo si trovano caro-
te, patate o altre verdure trattate in questo modo. Sono
obbiettivamente costose, ma dopo che le avrete pro-
vate state sicuri che non saprete farne a meno.
Controllate adesso la cottura del polpo e passatelo nel-
la padella con la salsa. Fate insaporire per cinque/die-
ci minuti, ed andiamo a comporre il tortino.
Fate uno strato di patate affettate, adagiatevi sopra del
pane carasau e sul pane sistemate una cucchiaiata di
polpo. Mettete ancora del pane carasau, uno strato di
patate, chiudete con una cucchiaiata di polpo e passa-
te il piatto al forno a microonde per dieci minuti. Luci-
date con un filo d’olio e servite con molto prezzemo-
lo tritato, pan grattato ed una leggerissima spolverata
di Ragusano piallato.

tortino di polpo

(vedi ricetta)
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MARIANA

I
l 29 gennaio dell’ormai lontano 1988 (anno
Mariano), si svolse a Catania una singolare
processione. In essa sfilarono ben dodici simu-
lacri della Madonna alla fine esposti, assieme

ad altri, nel santuario dell’Immacolata. 
In quell’occasione la partecipazione fu nutrita. I

partecipanti vennero stimati  intorno a ventimila e
la città suggellò, in un certo senso, la sua peculiare
devozione verso la Madonna, appunto.

Altra esposizione avente il medesimo tema si ten-
ne undici anni dopo alle Ciminiere. I simulacri furo-
no venti. Tuttavia, sia chiaro, tali elencazioni non
vogliono essere uno sfoggio di numeri, ma la con-
ferma del precedente assunto, cui per forza va aggiun-
to una figura di assoluto rilievo nel contesto di quel-
le e numerose altre iniziative. Almeno quando vive-
va in Sicilia.

Lui è Monsignor Giovanni Lanzafame, sacerdo-
te, antropologo, esperto in Barocco europeo e soprat-
tutto Mariologo. Oggi vive e svolge la sua missione
sacerdotale a Siviglia, dove continua ad alimentare
ricerche e studi e da dove, soprattutto, non ha mai
scordato né la Sicilia né la sua Catania. 

Numerosissimi i suoi lavori a carattere religioso,
ovviamente, ma con uno sguardo particolarmente
attento alla pietà popolare e ai suoi molteplici aspet-
ti. La devozione Mariana nella vita della Chiesa Cata-
nese è il contenuto di Catania Mariana, lavoro fre-
sco di stampa, riedizione ampliata e aggiornata di
una sua pubblicazione del 1994 più volte ristampa-
ta. 

Notizie anche storiche e artistiche attorno alle
origine e allo sviluppo del culto a Catania, quindi,
senza pretese di ricostruzioni minuziose degli aspet-
ti prettamente storici. Lo dice lo stesso autore in
premessa, preferendo polarizzare l’attenzione ver-
so le manifestazioni esterne e spontanee,dopo esser-
si avvalso anche del metodo della ricerca orale. 

Tuttavia, vescovi, regnanti, sacerdoti dediti in
passato a dare impulso al culto ce ne sono stati, e
Lanzafame non si esime dal parlarne anche se con
grande modestia preferisce affermare di aver par-
lato di tradizione e non di storia.

Quindi il Barocco. Che non poteva essere tra-
scurato giusto da chi lo conosce e lo apprezza. 

Dal Concilio di Trento (o poco dopo) che ha dato
grande impulso all’immagine, al momento in cui la
statua diventa narrativa, comprensione naturalistica e al

servizio della liturgia della Parola.
In altre parole è il Barocco, dunque; l’epoca in cui,

continua, prolificarono le immagini processionali, si mol-
tiplicano le confraternite le quali, portando in processioni
su fercoli o “vare” l’immagine sacra, sono il tramite della
catechesi popolare. 

Un lavoro questo, che nella sua poliedricità inte-
ressa  l’uomo religioso, l’amante dell’arte, l’appas-
sionato di tradizioni popolari religiose. 

La presentazione del volume, fissata per lunedì
12 maggio alle ore 17 presso il Salone dei Vescovi,
al Palazzo Arcivescovile di Catania, propone sen-
z’altro una gradevole sortita nella Sicilia orientale
per quanti interessati all’argomento. Un appunta-
mento di grande spessore nel corso del quale ver-
ranno proiettate immagini antiche e recenti sul tema.

Presiede Mons. Gristina, Arcivescovo Metropo-
lita di Catania; la relazione sull’opera è stata affida-
ta al professor Antonio Blandini.

Ovviamente sarà presente l’autore e sarà uno dei
sue rapidi passaggi dalla Sicilia, alla quale continua
a lasciare indelebili tracce destinate a preziose ere-
dità per la memoria di tutti noi.

di giovanni cammareri
cammareri@monitortp.it

cultura
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L
e vocazioni in tempi di
crisi, il lavoro che non c’è
e una spiritualità che
rischia di essere messa

totalmente nel dimenticatoio. Su
questi temi, il vescovo della Dio-
cesi di Trapani, Monsignor Fra-
gnelli, interviene con forza con
un messaggio ai giovani  ed un
accorato appello a “mettere a dis-
posizione di Gesù non solo qual-
che ora o qualche battito del cuo-
re” ma tutta la vita “fatta non solo
di fragilità ma anche di sorpren-
dente creatività”.  

L’occasione è data dalla 51^
giornata mondiale delle vocazio-
ni che si celebra domenica pros-
sima 11 Maggio. Per celebrare la giornata e, con-
temporaneamente, sensibilizzare i giovani alla
fede,  nelle parrocchie della Diocesi si terranno
veglie e momenti di preghiera vocazionali.

Il vescovo Pietro Maria Fragnelli  dimostra, con
il messaggio inviato sopratutto a loro, i giovani
alla ricerca di una certezza per il futuro, che non è
un sacerdote rinchiuso nelle mura della Chiesa ma
uomo e messaggero aperto e conscio delle diffi-
coltà del momento. 

So bene che nel vostro cuore ci sono anzitutto preoccu-
pazioni per il lavoro che vi manca o sogni affettivi che spes-
so deludono – scrive il vescovo - So che la situazione di
crisi e la comunicazione di massa spesso vi spingono a inve-
stire troppo su eventi collettivi (musica, sport, turismo)
che non sempre ripagano, a rinviare continuamente scelte
importanti della vita. Come vorrei accompagnare ciascu-
no di voi! Come vorrei poter chiedere a ciascuno di voi di
darmi una mano ad accompagnare altri giovani in dif fi-
coltà! I sacerdoti non ce la fanno da soli, le suore doman-
dano aiuto per aiutare! Noi tutti battezzati sappiamo che
ci sono risorse straordinarie poste da Dio nel cuore dei gio-
vani, ma scarseg giano uomini e donne disponibili a tem-
po pieno per farle riconoscere e fiorire.

Il vescovo afferma che i giovani sono “i beni a
lui più cari” e che ai giovani desidera affidare “i
beni più cari”. 

Con voi mi rivolgo al cuore di Dio, gli chiedo di indi-
carmi quali ragazzi e ragazze intende scegliere og gi per

continuare ad affidare loro i beni più cari. Mi direte: di
quali beni si tratta? Non beni materiali, terre o palazzi,
conti in banca o imprese, e cose di questo genere. I beni più
cari di Dio sono la speranza e la felicità, l’amore e la veri-
tà, la giustizia e la libertà. Beni che hanno un nome: Gesù
e Maria, i bambini e le donne, i poveri e l’umanità intera.

Dal cuore della nostra Chiesa diocesana vi giunge un
appello accorato. Sono certo che anche voi mi ascolterete.
Molti di voi metterete a disposizione di Gesù non solo qual-
che ora o qualche battito del vostro cuore, ma tutta la vostra
storia, fatta non solo di fragilità, ma anche di sor pren-
dente creatività. Domenica 11 maggio, invocheremo insie-
me Gesù Buon Pastore perché mandi giovani generosi e
coraggiosi in questa straordinaria avventura di amore e
servizio che è la vocazione sacerdotale.

Lunedì, inoltre, festa della Madonna di Fatima,
alla presenza del vescovo si terrà la cerimonia per
la posa della nuova pietra della Parrocchia “Nostra
Signora di Fatima”  nell’omonima via del quartie-
re Trentapiedi nel comune di Erice. La cerimonia
avrà inizio alle ore 17.00  

Il nuovo complesso parrocchiale sarà compo-
sto da una chiesa con una capienza di circa 500
persone,  da una sagrestia e uffici parrocchiali, aule
per il catechismo, salone parrocchiale e casa cano-
nica così come previsto dai parametri della CEI
per l’edilizia di culto per una popolazione com-
presa tra i 9.001 e i 10.000 abitanti.

A DISPOSIZIONE DI GESÙ
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Ball notes
di giovanni cammareri

S
ulla vittoria gettata alle ortiche in quel di
Lanciano rimane poco da aggiungere. E non
tanto perché mancherebbero spunti a evi-
denziare talune amnesie di tanto in tanto

espresse da una squadra complessivamente da elo-
giare, ma perché diventano poca cosa al cospetto
d’altro e che riguarda il pallone, dicono. Ignobiltà,
squallori, miserie, non c’è dubbio. Sabato scorso gli
aspetti più beceri che in troppi intendono legare a
questo sport (?) non hanno dunque concesso nean-
che il tempo per alimentare le più legittime arrab-
biature. 

Un rotondo due a zero, una vittoria che pareva
cosa fatta: il Trapani aveva giocato bene, aveva tenu-
to in pugno un avversario a un certo momento ridot-
to pure in dieci per l’espulsione di Mammarella,
peraltro uno dei suoi pezzi migliori, eppure non è
bastato. Non abbiamo fatto in tempo a metaboliz-
zare un pareggio letteralmente regalato quando a
distrarci ci ha pensato giusto quella coppa appena
qualche mese addietro spunto per noi di sano diver-
timento. A cancellare i bei ricordi basta poco. Ma
c’entra davvero il pallone?

Le immagini di sabato sono frattanto diventate
ridondanti. Sempre le stesse da decenni. Almeno
quelle riguardanti le guerriglie urbane attorno agli
stadi. 

Un po’ più recenti quelle di tifoserie o pseudo tali
dedite a prendere in ostaggio il giocattolo. Lo abbia-
mo visto e rivisto in tanti: un tizio di nome Genna-
ro si eleva in mezzo all’orda e da lui dipende se gio-
care la partita. E se avesse deciso, lui e ovviamente
la sua combriccola, che non si doveva giocare? Ovvia-
mente non si giocava. Alla faccia delle istituzioni,
degli organismi sportivi meglio legittimati e a cui
andrebbero demandate certe scelte, alla faccia del-
le stesse società calcistiche, delle televisioni e del-
le persone per bene che vanno ancora allo stadio.
Mentre il mondo ride dell’Italia e non comprende.
Situazioni inconcepibili, praticamente inimmagi-
nabili in Inghilterra, in Germania, in Spagna. Tan-
to per citare posti a noi prossimi dove il calcio gode
di considerazione ma dove non esistono tessere del
tifoso e schedature riservate a chiunque pensi di
andare a vedere una partita. Si sta parlando ancora
di quelle persone per bene a cui non viene fatto il

biglietto se non dopo avere esibito valido docu-
mento di riconoscimento e che vengono poi per-
quisite prima di entrare allo stadio. Poi, tutti sanno,
istituzioni e organismi di cui sopra, che esistono,
per esempio, ancora i bagarini. Li abbiamo incon-
trati perfino fuori dal Meazza (a Milano cioè, non a
Napoli) la sera in cui il Trapani vi doveva giocare.
Fu una scoperta quasi sorprendente. Pensavamo
dovere escludere la loro convivenza con i biglietti
numerati e soprattutto  nominativi. 

Solo qualche giorno dopo, guarda che combina-
zioni, una intelligente inchiesta incentrata sullo sta-
dio milanese da parte di uno dei mensili sportivi più
seri in Italia, risponde ai legittimi interrogativi sve-
lando i semplici meccanismi di funzionamento: il
bagarino e l’addetto all‘ingresso sono compari. Bene,
chiunque avrà avuto la possibilità di leggere l’arti-
colo, istituzioni e organismi compresi. Che ovvia-
mente continuano a far finta di niente perché strin-
gi stringi nulla intendono cambiare. 

Si potrebbero azzardare ipostesi pungenti attor-
no a questa affermazione ma per il momento man-
ca lo spazio. Di sicuro però, il pallone non c’entra.
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V
oglio raccontare, questa settimana, di
un’esperienza teatrale del tutto par-
ticolare. Voglio raccontare di un grup-
po di persone che hanno trovato, nel

teatrare, una condizione di benessere. Tale con-
dizione l’hanno voluta condividere con parenti
ed amici, e proprio lo scorso 3 maggio, sabato
pomeriggio, in Viale Europa, al n. 21, ad Erice
Casa Santa, hanno messo in scena “Cenerentola
la racchia”.                                                                                             

Siamo al primo piano di una grigia palazzina a
tre piani, confusa tra le villette di chi tanti anni fa
aveva scelto questo come posto di serena quiete.
Quella di cui stiamo parlando è un’ordinaria sto-
ria di vita quotidiana all’interno di una Comuni-
tà per persone con disagio psichico. In questo luo-
go, tecnicamente una Comunità Terapeutica Assi-
stita, vivono in costante e quotidiano rapporto
curanti e curati, operatori e pazienti, “sani e mala-
ti”. Vivono insieme persone con le loro persona-
li storie, le loro intime passioni, i loro sogni e le
loro profonde perplessità. Vivono insieme ed
insieme hanno bisogno di trovare buone pratiche
per ritessere le trame della quotidianità di “cia-
scuno di loro”.  

E, sicuramente ben ispirati, tra queste buone
pratiche hanno inserito l’arte del teatrare.  Ma non
soltanto quella. Quello che hanno provato a fare
è una sorta di “teatro olistico” e mi sia consenti-
to il salto eretico. Teatro olistico nel senso che
loro “fanno tutto”: dal testo alle scenografie, dal-
la regia ai costumi, dalla coreografia all’arrangia-
mento ed adattamento dei testi e delle musiche. 

Tutto quanto che come per magia d’antica fia-
ba si trasforma in gradevolissimo spettacolo tea-
trale di buona marca amatoriale. Ci troviamo alla
Comunità Terapeutica Assistista “Salustra” che
tutti noi, con naturale indifferenza, superiamo
ogni giorno se ci troviamo a passare da Viale Euro-
pa, alle falde del Monte Erice. 

In questa palazzina vivono costantemente cir-

ca venti persone con disagio psichico, accudite
quotidianamente da un gruppo di operatori di
diverse professionalità. Dal medico all’ausiliario,
dall’infermiere alla psicologa, dal ragioniere alla
cuoca all’animatore alla pedagogista. In sostan-
za un mondo variegato che mettendo insieme que-
ste diversità produce percorsi di benessere, ed in
questo caso di sana e divertente cura. 

E noi del Centro Diurno “Tempo di Volare”
amiamo queste cose e vi partecipiamo di cuore. 

Grazie lettore per la tua buona volontà nel-
l’arrivare alla fine di queste poche righe, anche tu
sarai così stato messo al corrente di una iniziati-
va di cura non invasiva o dolorosa ma semplice-
mente divertente.E non è poco ai nostri giorni. 

Ci fa piacere sapere che anche dalle nostre par-
ti esistono buone pratiche in sanità. 

Fallo sapere in giro.

Giorgio Geraci, classe 53, palermitano, psicoterapeu-
ta gruppoanalista, pubblicista. Responsabile del Cen-
tro Diurno Tempo di Volare. Ama la pittura, la musi-
ca, la fotografia ed il proprio lavoro. 

freelart
spazio d’estro libero




